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Il 22 Marzo è stata la Giornata Mondiale dell'Acqua.
Una giornata, stabilita in occasione del summit
della Terra di Rio De Janeiro del 1992, per ricordare
che l'acqua è vita, è un diritto universale e inalie-
nabile, una risorsa limitata che dovrebbe essere
conservata e gestita con equità e parsimonia.
È una fonte di ricchezza.
Il Segretario uscente delle Nazioni Unite Kofi Annan
sostiene: “È prevedibile che tra 25 anni le guerre
non si combatteranno più per il petrolio, ma per
l'acqua”. Parole che si spiegano con pochi dati:
dell'acqua presente sulla terra solo il 2,5% è dolce
e l'1% è realmente utilizzabile (il resto è contenuta
nei ghiacciai e negli strati profondi della terra);
dal 1950 al 1990 l'umanità ha triplicato la quantità
d'acqua dolce utilizzata. Ma è nelle nazioni più
ricche che si registra un uso/abuso delle risorse
idriche: un cittadino degli Stati Uniti utilizza un
quantitativo d'acqua cento volte superiore rispetto
ad un contadino africano. Inoltre, come scrive il
Vicepresidente della Banca Mondiale Ismali Sera-
geldin, “esiste un legame fra il mancato accesso
all'acqua potabile ed una serie di malattie”. Basti
pensare che ogni giorno circa 6mila persone muo-
iono per cause collegate all'acqua, come la malaria
(si trasmette da un malato ad un sano tramite la
puntura della zanzara Anofele, che vive presso sta-
gni, paludi, pozze stagnanti), che miete più di un
milione di vittime l'anno e ogni 30 secondi in Africa
uccide un bambino. Nell'ultimo decennio avremmo
potuto arginare il problema stanziando 8 milioni
all'anno (meno di due dollari a persona) a favore
di interventi mirati, invece nello stesso periodo le
spese militari sono aumentate di 144 dollari a per-
sona, per finanziare guerre che non solo portano
morte nell'immediato, ma inquinano acqua e am-
biente.
Serageldin sostiene anche che "nei quartieri poveri
di molte città, il costo dell'acqua rappresenta una
parte sostanziale delle spese domestiche”, dal
momento che spesso è una merce controllata da
poteri locali, come una proprietà. Ma se l'acqua è
vita e «Ogni individuo ha diritto alla vita» (articolo

Tutto comincia quando Daniel,
un ragazzino di undici anni fi-
glio di un libraio antiquario, si
sveglia improvvisamente da un
brutto sogno. Da quel giorno
fino a dieci anni dopo, la sua
vita sarà indissolubilmente
legata a quella di Juliàn Carax,
scrittore incompreso, autore
tra l'altro di un romanzo inti-
tolato “L'ombra del vento”,
ultimo dei suoi pochi e scono-
sciuti lavori. Daniel verrà in
possesso dell'unica copia esi-
stente di questo romanzo, tro-
vata per caso nel “Cimitero dei libri
dimenticati”, luogo vecchio quasi quanto la
città, che custodisce i libri che nessuno ricorda,
quelli perduti nel tempo, che restano lì in attesa
che qualcuno, un giorno, se li porti via. Tutte le
altre copie de "L'ombra del vento" sono state
bruciate da un uomo misterioso, che vuole can-
cellare il nome di Carax dalla faccia della terra.
La storia si snoda nella vie di Barcellona, città
ritratta sempre cupa e autunnale, come coperta
da una cappa invisibile e allo stesso tempo
opprimente. Il tempo è quello subito successivo
alla II guerra mondiale. Daniel affronterà una
lunga e pericolosa ricerca dell'uomo misterioso,
e di altre notizie sull'autore del libro, incontran-
do una serie di personaggi che sembrano tutti

PIETRO TACCA
CARRARA, LA TOSCANA, LE GRANDI CORTI EUROPEE

Incontri introduttivi alla figura dello scultore

In occasione della mostra il comune di Carrara, in
collaborazione con l’associazione culturale Artefare,
propone tre incontri per illustrare il contesto culturale
dell’esposizione e favorirne la partecipazione collet-
tiva, fornendo informazioni biografiche e storico
artistiche sullo scultore e sulla sua bottega, anche
attraverso la lettura delle opere più famose.
L’ultimo incontro sarà tenuto mercoledì 2 maggio alle
ore 18 al Ridotto degli Animosi da Franca Faletti,
curatrice della mostra, che presenterà l’evento defi-
nendone le chiavi di lettura.

EPICITÀ E MANICHEISMO     Mirko Borghini

legati da un filo che riconduce
a lui: Juliàn Carax.
Zafòn ha impastato questo ro-
manzo con molti generi diffe-
renti: l'ambientazione neo-
gotica richiama i paesaggi tipici
dei libri noir; una casa miste-
riosa e abbandonata, un fran-
giflutti umido e isolato si ac-
compagnano a viuzze sinistre,
ad anfratti bui. Gli avvenimenti,
invece, sono quelli tipici di un
libro giallo: sparizioni, omicidi
e naturalmente un mistero.

Infine un amore osteggiato ag-
giunge quel pizzico di 'rosa' alla vicenda.
Non dimentichiamoci della Storia: attraverso
un frequente utilizzo di flash back si ripercorrono
gli anni dopo la dittatura corporativa di Primo
de Rivera, la successione della Repubblica negli
anni '30 e l'affermazione delle sinistre, che darà
luogo ad una guerra civile a cui seguirà la quasi
quarantennale dittatura di Franco (che conterà
400.000 vittime, tra i caduti durante il conflitto
e le condanne a morte dopo la fine delle opera-
zioni militari).
Grazie ad una forte capacità descrittiva Zafòn
proietta il lettore direttamente a Barcellona,
accompagnandolo nella lettura attraverso uno
stile pacato, ma allo stesso tempo sciolto e
attraente.

3 della Dichiarazione Universale dei Diritti
dell'Uomo), l'acqua dovrebbe essere un diritto pri-
ma che un bisogno.
Le politiche di sfruttamento del territorio e della
forza lavoro, le strategie economiche delle multi-
nazionali tese solo al profitto, trascurano la salva-
guardia delle risorse naturali a scapito di stati già
poveri. Ancora l'Africa ad esempio: è ricca di pro-
dotti del sottosuolo, oro, diamanti, pietre preziose,
petrolio e metano estratti da compagnie americane,
europee e cinesi.
Il dibattito sull'“oro blù” è aperto da tempo. Già
nel 1968 è stata promulgata dal Consiglio d'Europa
una Carta dell'Acqua in 12 punti, tra i quali «Non
c'è vita senz'acqua» e «L'acqua non ha frontiere».
Frontiere che a distanza di quasi quarant'anni non
siamo ancora riusciti a superare.
Nel 1980 l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite,
con la campagna “Decennio internazionale
dell'approvvigionamento d'acqua e della tutela

della sanità”, ha stanziato ben 134 milioni di dollari
che però non hanno risolto il problema, a causa sia
di errori politici, sia della crescita demografica dei
paesi interessati.
Nel 2007 ci troviamo di fronte alla stessa questione
irrisolta, anzi, aggravata dal fenomeno della de-
sertificazione, le cui cause dipendono da numerosi
fattori: l'effetto serra, l'innalzamento delle tempe-
rature, gli interventi sconsiderati sul territorio. 1/4
delle terre emerse ne è interessato. 90 milioni di
vite umane in Africa sono minacciate. Uno degli
“obiettivi del millennio”, fissati dalle Nazioni Unite,
è dimezzare entro il 2015 il numero delle persone
che, nel mondo, non hanno accesso all'acqua pulita.
Per conseguire questo importante risultato, denun-
cia l'Organizzazione Mondiale della Sanità, gli sforzi
internazionali andrebbero almeno raddoppiati. Ed
è necessario che alcune cose cambino.
Che l'acqua sia considerata patrimonio comune, e
non un bene privato; che coloro che ne hanno di-
sponibilità (come noi) imparino ad usarla con par-
simonia, senza sprecarla; che tutte le nazioni coo-
perino affinché cessi un vergognoso crimine: 1
miliardo e 400 milioni di persone (su un pianeta che
ne conta 5 miliardi e 800 milioni) non hanno accesso
all'acqua potabile.
C'è acqua sufficiente per tutta l'umanità, a patto
di cambiare il modo in cui è gestita.

CHIARO COME L'ACQUA               Marina Santella

“Sono trascorsi 100 anni dal primo ottobre 1906,
quando le Camere Del Lavoro e le federazioni di
settore decisero di associarsi per dare vita alla
CGIL. Cent'anni in cui parole come "diritti", "digni-
tà", "partecipazione", "rispetto", "solidarietà"
sono entrate a pieno titolo nel lessico dell'attualità
e a pieno titolo della vita italiana.”
www.100annicgil.it

La CGIL ha costituito l'Associazione del Centenario
per ripercorrere la storia del sindacato e del paese,
oltre che attraverso documenti storici, produzioni
cinematografiche e audiovisive, letteratura, gior-
nalismo, musica, arti figurative, iconografia, anche
con il teatro.
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Carlos Ruiz Zafòn
L’OMBRA DEL VENTO
Oscar Mondadori, 2007         Valentina Bertolini

Infatti gli Spartani vengono celebrati come i portatori dei valori della
classicità e della filosofia ellenica, della libertà e della democrazia. Proprio

quel popolo guerrafondaio intento a perpetuare il
proprio regime classista e dittatoriale, che si spingeva
fino ad uccidere i cittadini "imperfetti".
Eppure Miller, benché animato da una visione così
manichea, porta all'estremo i concetti di eroismo e
valore sublimando lo scontro fisico e la violenza il
che, se da una parte disturba il lettore, dall'altra lo
affascina e lo spinge a sentirsi partecipe della sorte
dei protagonisti. Il tutto sostenuto dalle sensazioni
forti, e crude, regalate dalle tavole dipinte, e spinto
dal ritmo incalzante dell'azione che lascia senza
respiro. Alla fine ci si trova spontaneamente a par-
teggiare per gli Spartani e a provare del sincero odio
nei confronti di quel Serse, troppo pacato per essere

un invasore e troppo convinto della sua onnipotenza.
"300" è stato pubblicato in Italia da vari editori, ma tutte le edizioni sono
pressoché introvabili, se non a prezzi da sciacallaggio sulle aste on-line
e alle mostre mercato. L'unica edizione disponibile è quella ultimamente
realizzata dalla Magic Press: costa 28 ¤ per 88 pagine di carta patinata
dalle grandi dimensioni (35x25), con copertina cartonata. Un volume
pubblicato con le migliori tecniche di stampa e rilegatura, che non stone-
rebbe in una libreria.
Alla fine, lasciando da parte i significati storici, etici e politici del fumetto,
che potrebbero infastidire un certo tipo di lettore, "300" rimane comunque
un'opera affascinante e magnifica che trasuda epicità.
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Frank Miller è stato uno degli autori più influenti di fine anni '80/inzio anni
'90 grazie al suo lavoro revisionistico sui supereroi e al celeberrimo "Sin
City". Eppure il suo sogno più grande era quello di creare
un fumetto ispirato alle gesta degli Spartani, popolo
ricco di miti e leggende che lo affascinava fin da piccolo.
Nel '98, coadiuvato ai colori da sua moglie Linn Varley,
realizzò testi e disegni di "300", fumetto pubblicato
dalla casa editrice Dark Horse.
L'opera venne stampata in modo inusuale, con le tavole
estese su 2 pagine, il che conferiva alla storia una
specie di spettacolarizzazione cinematografica, una
resa in "widescreen" dei disegni dell'autore e dei
suggestivi acquarelli di sua moglie.
La trama è semplice e descrive il mito della battaglia
delle Termopili: in seguito a scontri tra varie polis della
Grecia e l'Impero persiano di Serse I, 300 sopravvissuti
spartani, capitanati dal re Leonida, combattono contro
una moltitudine di soldati persiani, rallentandone l'ascesa alla penisola
ellenica.
Miller non riesce però a dare una coerenza storica al fumetto, e mostra
questa particolare battaglia come  risolutiva per la guerra greco-persiana,
quando invece è riconosciuto che la vittoria dei Greci si deve alla flotta
navale ateniese che distrusse le navi persiane a Salamina. Quegli stessi
Ateniesi che nel fumetto vengono descritti come codardi, intenti a parlare
più che ad agire. Miller mette così in evidenza una sua precisa visione:
coloro che usano la forza, per imporsi nella vita, hanno un comportamento
ben più nobile di quelli che cercano di mediare con la ragione.
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“I cristiani sono tenuti ad obbedire al magistero
della Chiesa e pertanto un fedele non può appellarsi
al principio del pluralismo e dell'autonomia dei laici
in politica, favorendo soluzioni che compromettano
o che attenuino la salvaguardia delle esigenze eti-
che fondamentali per il bene comune della società”,
e ancora “ricordiamo l'affermazione precisa della
Congregazione per la Dottrina della Fede secondo
cui, nel caso di un progetto di legge favorevole al
riconoscimento legale delle unioni omosessuali, il
parlamentare cattolico ha il dovere morale di espri-
mere chiaramente e pubblicamente il suo disaccor-
do e votare contro il progetto di legge”. Questo
recita la nota emessa dai vescovi della Conferenza
Episcopale Italiana (CEI) conseguentemente alla
proposta di legge sui Dico.
Il fatto che poi i politici cattolici decidano di rispet-
tare o meno il giuramento sulla Costituzione
dell'Italia come paese laico, sta alla dignità e al

NON CE N'ERA BISOGNO                                      Fulvia Ribolla

In un mondo razzista nei confronti delle popolazioni di
colore, com'era quello statunitense degli anni '50 e '60,
si muove da pacifista il pastore battista Martin Luther
King.
Universalmente riconosciuto come uno dei leader della
“resistenza non violenta”, King è stato insignito del
premio Nobel per la pace nel 1964. Ma si sa: i grandi
protagonisti della storia spesso non sono destinati a
lunga vita, soprattutto se osano andare contro alle
tradizioni, ormai cementate, di un sistema anacronistico
e complesso come era quello americano. Imprigionato
più volte per le sue attività di protesta e promozione,
venne brutalmente assassinato a colpi d'arma da fuoco
il 4 Aprile 1968, lui che si era sempre battuto per la “non violenza”.
James Earl Ray inizialmente confessò il crimine, ma poi ritrattò. E ancora oggi
non si è svelato il mistero dell'omicidio di questo grande personaggio, che ha
combattuto per l'emancipazione del popolo afro-americano e per l'uguaglianza
dei diritti civili. Perché sparissero dai locali i cartelli "Riservato ai bianchi",

Sul palco un manichino di donna, scatole e barattoli di alimenti di marche note,
una sedia e sullo sfondo la scritta rossa “io sono morto
quest'anno”.
“La pecora nera. Elogio funebre del manicomio
elettrico” che Ascanio Celestini ha portato in scena
sabato 14 alla Nuova Sala Garibaldi è un monologo,
una storia, una raccolta di memorie di chi ha vissuto
negli istituti psichiatrici prima e dopo la legge 180 o
"legge Basaglia" (chiusura dei manicomi, maggio
1978).
“Io sono morto quest'anno. Tutti volevano morire
quest'anno”, perché “chi ha vissuto fino ad oggi, ha
visto tutto quello che si poteva vedere”: da New York
al latte in polvere, all'“ovetto Kinder che trasforma
tutti i giorni in una Pasqua infinita”.
Inizia così Celestini, con una divertente malinconia dei
"favolosi anni '60”. L'attore poi diventa un bambino,
Nicola, che vive con la nonna, e la sua storia si mescola
a quella di un altro bambino, guardiano di un gregge
di pecore. I due, da grandi, stanno sempre insieme nell'ospedale psichiatrico
dove sono ricoverati. Nicola è in cura da 35 anni, e con la voce di Celestini
racconta il suo passato da “libero”, in quegli anni '60 favoleggiati all'inizio, tra
ricordi pittoreschi e surreali della nonna (che girava sempre scalza e a tutti

dalla prima CGIL: UN SECOLO DA FESTEGGIARE

L'Associazione Culturale "Il Colibrì", venerdì 30
marzo, ha presentato nella Nuova Sala Garibaldi “E
vogliamo lavorar… La rana nel pozzo”, scritto da
Giorgio Bandini e Giulia Zoppi, interpretato da Or-
nella Grassi.
Lo spettacolo è ispirato alla vicenda della CONFI,
fabbrica di Sesto Fiorentino per la produzione del
tessile, che per tre anni (1971-1973) venne occu-
pata da più di duecento donne per evitarne la chiu-
sura. Il testo tratto dai diari e dalle testimonianze
dirette delle operaie ormai settantenni, ripercorre
gli anni dell'occupazione attraverso i racconti di
vita delle “sovversive”, sopravvissute in continua
condizione di battaglia e disagi grazie al tessuto di
solidarietà sociale sestese, con il cibo offerto dalla
Coop, l'elettricità gratis e il sostegno della Regione.

Di giorno la lotta, e di notte? Il buio lascia spazio
alle riflessioni delle donne, che fuori dalla fabbrica
sono madri, mogli e figlie, ma che qui rivolgono i
loro pensieri ai telai, unici veri complici nella vita,
nel lavoro e nella rivolta.
Ornella dà la voce non solo alle operaie sestesi, ma
anche alle donne immigrate indiane, cinesi, rumene,
che oggi sembrano essere una minaccia per le ita-
liane. Lo spettacolo infatti si chiude con un appello
al presente: la realtà operaia, con tutte le sue
durezze, esiste ancora, ma se ne discute sempre di
meno. “Attraverso una vicenda di oltre trent'anni
fa, in realtà vogliamo proporre anche una visione
del presente e chiederci se una cosa del genere
sarebbe potuta accadere oggi con un lavoro sempre
più precario”. (Ornella Grassi)

buon senso del singolo eletto, che sceglie se essere
prima deputato/senatore dello Stato, o prima fe-
dele. Ma la cosa grave è l'emanazione stessa della
nota con la quale la CEI inevitabilmente cerca di
condizionare il potere legislativo del nostro governo.
È giusto che il Vaticano indirizzi i fedeli verso ciò
che ritiene ortodosso, secondo la dottrina cattolica,
e ci sono le chiese, i gruppi parrocchiali, le associa-
zioni cattoliche, per farlo; altra cosa è cercare di
interferire nella politica di un paese rivolgendosi
direttamente alle istituzioni con una nota "vinco-
lante". Che “lo Stato e la Chiesa cattolica sono,
ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani”,
pensavamo fosse stato sancito dai Patti Lateranensi
(1947), ma a quanto pare, dopo sessant'anni,
l'ingerenza degli ecclesiastici nella politica di uno
stato laico non si è ancora allentata. Da studente,
mi viene alla memoria la Lotta per le Investiture,
quando l'ambiguità su chi dovesse detenere il potere

temporale impediva una giusta distinzione dei ruoli
di Papato e Impero... non è che siamo tornati al
Medioevo, vero?
Senza dubbio i tempi sono cambiati, ma il bisogno
di una separazione tra potere spirituale e politico
risulta essere ancora paradossalmente molto at-
tuale. Una sensazione perfettamente in accordo
con la posizione reazionaria e retriva dell'attuale
pontefice: ripristinare i canti gregoriani e la messa
in latino, rinnovare la validità e l'importanza del
celibato dei preti, ribadire il ruolo della donna quale
moglie e madre, invitare alla “tutela della castità”
(tema catechetico dello scorso anno), escludere i
divorziati risposati dall'Eucarestia, opporsi alla
procreazione assistita e all'uso del preservativo
and last but not least sottolineare l'esistenza
dell'Inferno e la pericolosità di Satana, sono le
ultime deliberazioni “progressiste” di Benedetto
XVI. Dopo un periodo di cauto riformismo e discreta

apertura, la Chiesa Cattolica sta tornando ad una
politica conservatrice ed anacronistica, rischiando
di annullare molti dei progressi sanciti dal Concilio
Vaticano II e ripresentando il volto liberticida e
oscurantista che l'ha contraddistinta per molti
secoli. E anche se resta la più grande organizzazione
a svolgere un efficace intervento di assistenza dei
più deboli, spesso questo suo merito viene offuscato
dagli errori delle gerarchie ecclesiastiche che, pur-
troppo, non riescono a cogliere i bisogni di una
società in evoluzione. Se la Chiesa riscoprisse i
principi ispiratori della dottrina cattolica - che in
fondo coincidono con i fondamenti di qualsiasi
società civile (basti ricordare i 10 comandamenti)
- e si applicasse alla loro pacifica diffusione, ot-
terrebbe maggiori risultati e contribuirebbe alla
realizzazione di un mondo equilibrato e pacifico.
Riconoscere che non è così, lascia ancora più ama-
rezza.

perché i neri potessero essere ospitati nei motel, perché
cessasse la discriminazione in tutte le sue forme.
È straziante pensare che tutt'oggi sopravvivono, fin
troppo numerosi, atti di razzismo.
E che il sogno di M. L. King non si è ancora realizzato:
E perciò, amici miei, vi dico che, anche se dovrete
affrontare le asperità di oggi e di domani, io ho sempre
davanti a me un sogno. E' un sogno profondamente
radicato nel sogno americano, che un giorno questa
nazione si leverà in piedi e vivrà fino in fondo il senso
delle sue convinzioni: noi riteniamo ovvia questa verità,
che tutti gli uomini sono creati uguali.

Martin Luther King, 28 Agosto 1963

Nel 1986 venne sancita la Giornata in memoria di M. L. King, il III lunedì di
gennaio, giorno prossimo a quello della sua nascita. Dal 1993, per la prima
volta, tutti gli Stati Uniti festeggiano questo giorno, in suo onore.

Nelle sale di tutto il mondo è uscita la seconda
trasposizione filmica di un fumetto di Frank Miller.
Il film si rifà completamente alla graphic novel
dell'autore statunitense, ma se "Sin City" assomi-
gliava più ad un esercizio di stile che ad un'opera
cinematografica, questo "300" è un capolavoro che
mette le basi per i futuri action movies.
"300" è la spettacolarizzazione della violenza e
dell'azione, che diventano un'esperienza gratificante
visivamente, e narrativamente appassionante. Im-
possibile non venire schiacciati da quel tripudio di
immagini e suoni che circonda ogni sequenza e che
trasmette epicità. È il colossal peplum traghettato
nel futuro.
"300" è anche l'esaltazione della propaganda poli-
tica. Rispetto al fumetto, che già di suo era un'opera
estremamente destrorsa e guerrafondaia, ci sono
delle piccole e subdole correzioni fatte per diffondere
il messaggio politico, ma che risultano invisibili se
confrontate con la magnificenza della pellicola. La
più evidente è quella di trasformare le truppe per-
siane in demoni e mostri senza intelletto, ma anche

quella di inserire la sottotrama del politico corrotto
che però viene punito dalla giustizia spartana.
Infine c'è la mitizzazione della battaglia dei pochi
contro i molti, un'operazione di riscrittura storica
tipica della cultura americana. Basti pensare al D-
Day (lo sbarco in Normandia), considerato come
l'evento risolutivo della II guerra mondiale, quando
in realtà è grazie all'esito della battaglia di Stalin-
grado che i tedeschi non sono riusciti a vincere la
guerra.
Una nota negativa al film per il detestabile doppiag-
gio italiano, che non riesce a rendere minimamente
il registro epico di quello originale, con la voce di
Leonida che non regge il confronto con quella po-
tente dell'attore Gerard Buttler, e quella del narra-
tore, che manca di profondità ed emozione. E con
due esempi decisamente pessimi: la frase "Tonight
we dine in hell", che perde totalmente la sua conno-
tazione eroica e risulta narrativamente inefficace
in italiano, e il dialogo tra Serse e il re spartano,
ridicolizzato dal nostro doppiaggio, trasformato in
un momento di tensione omoerotica fuori luogo e di

dubbio gusto.
E per tutti quelli che continuano a chiedersi se questa
è veramente un'opera di propaganda americana,
ma hanno il dubbio che in realtà sia antiamericana,
pensate alla scena in cui Leonida si riempie la bocca
di discorsi sulla civiltà mentre il suo sottoposto
uccide gli ultimi nemici sopravvissuti, concordando
col suo re sulla “necessità di essere civili”: a pensarci
fa ridere, ma è merito del regista rendere "ganza"
questa attitudine, tipica della strategia di guerra
statunitense.
Un film realizzato con intelligenza politica e maestria
cinematografica, un film pericoloso e spettacolare.
Veramente geniale.

PROPAGANDA SPETTACOLARE          Mirko Borghini
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ACCADDE IN APRILE Isotta Nicolai

teatro recensioniQUANDO C'ERANO I MATTI                     Marina Santella
portava uova fresche, che bucava con l'unghia lunga del mignolo dicendo “bevi

che è fresco, ha ancora il puzzo del culo della
gallina”).
Celestini riesce a sdrammatizzare e a scherzare,
soffermandosi su particolari che rivelano aspetti
familiari, specchio di una società in contrasto fra
passato e presente: ancora la nonna, “sempre
vecchia, anche nei favolosi anni 60”, e Nicola che
invece sogna i film dei marziani, che quando hanno
fame “mangiano le pasticche”.
La narrazione corre veloce, si sviluppa con continui
richiami e rimandi a 40 anni fa, al mondo com'era,
a noi com'eravamo, tanto da creare un effetto di
smarrimento nello spettatore... in che epoca siamo?
Trapela un che di amaro, di triste, svelato dalla voce
registrata del vero Nicola, ormai vecchio.
Interrompe la messinscena raccontando la sua
esperienza dell'elettrochoc, mettendo di fronte a
tutti gli spettatori l'immagine di un bambino che

dall'età delle elementari è chiuso lì dentro, in manicomio, nella monotonia e
nell'abbandono, nell'alienazione, appeso all'appuntamento dell’“ora della
pasticca”. Un bambino che in fondo è... un bambino, che per evadere da quel
nulla si trova un amico, immaginario. Un amico che guarda le pecore.

Ascanio Celestini. Foto © M. Iacovelli - F.Zayed/Spot the Difference


